
NNO XXXIII. ACQUI, Sabato-Domenica 13-14 Giugno igo3. NUMERO 24.

Mnamentl — Anno x.. 3 — Semestre !.. 3 — Trimestre 
1 — Estero U. P. Li. « .

erzlonl — In quarta pagina Cent» 25 per linea o spazio
■rispondente — In terza pagina, dopo la firma del Gerente, 
m t .  5 0  — Nel corpo del giornale 1.. 1 — Ringraziamenti 
irologici L . 5  -  Necrologie l t ,  1 la linea.

“ bbonamenti si ricevono alla Tipografia del Giornale — Chi 
;edt fuori d’Acqui può associarsi col mezzo delle cartoline- 
lia che costano cent. 10 in piti. — Le inserzioni si ricevono 
usivamente presso la Tipografia Dina.

Pagramenti Anticipati.
ottano corrispondenze purché firmate — I manoscritti re- 
o proprietà del giornale — Le lettere non affrancate si 
ingono ♦
Ogni numero cent. 5  —  Arretrato I O .

La Gazzetta d’Acqui
G I OR N A L E  S E T T I M A N A L E

n

era

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
ENZE: p. Alessandria 5,5 - 8,16 - 15,12 -19,24 — 8avona 4,50 - 8,12 - 12,30 - 17,26 — Asti 5,28 - 8,21 - 11,25 - 15,47 - 20,11 — Genova 6 - 8,12 - 15,7 - 20,26 — Ovada 22,2. 

: da Alessandria 8,3 - 12,20 - 17,16 - 23,8 — Savona 7,56 - 15,2 - 19,14 — Asti 8,2 - 11,52 - 14,56 - 20,11 - 21,50 — Genova 7,53 - 11,15 - 15,37 - 20,3 — Ovada 5,18.

FICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e consegna 
lacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 15 alle 17 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 li2 e dalle 12 1]2 alle 15, giorni feriali.

L’ ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

______L’ UFFICIO DBL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12,________________________

recente deliberazione della Giunta 
JlM lrocedere al riscatto dell’officina del 
lillll ci è piaciuta assai, 
p u r ip s to  primo atto energico della nuova 

ìaturalejiinisti'azione ci è t i r a  di buon pro- 
• iment° nella necessaria bisogna dii jL. Ujf'ior sistemazione delle cose nostre.

dii e

tto, d i f  qualunque sacrifìcio sia necessario 
stare per addivenire alla munici- 
zazione del. gaz, la cittadinanza 
ese si acquieterà volentieri poiché 

t i e e i t a che questo importantissimo ser- llSolft sia regolato meglio, reso migliore, 
diffuso ed a minor prezzo per tutti. 

ità e Anno dubita delia convenienza di 
L. le passo; nessuno dubita dell’appro- 

ì » ine dal Consiglio Comunale; la Tuscan 
l’ana contentato tutti facendo un servizio 

'jjrevole pure intascando grassi gua­
rii alle nostre spalle. Solo questo 

uce - jiamo augurare al Comune ; ed è 
addivenuto padrone dell’ officina, 

Upossa trovare per dirigerlo una per- 
„{ veramente capace ed onesta; e che 

man. fia sua scelta non si sollevino que- 
*ii di raccomandazioni o di simpatie 

mali.
lavoro da fare per migliorare l’at- 

impianto sarà lungo e costoso; 
utti devono convenire che c<»ì non 

"|>teva andare innanzi. Un bravo a- 
ue alla Giunta per la sua energia; 
vanti sempre.
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ali« t a - M o - A q u i
la diramazione Cartosio-Torino

m .
primo progetto di massima della 
i Savona-Torino, studiato a cura e 
l di quest’attivissimo e benemerito 
tato pel valico, diramandosi da 
isio volgeva a Monastero, Bubbio, 

‘ m e direttamente per Alba arrivava 
zi'ino. Era uno studio che, soddisfa- 
0 alle legittime aspirazioni delle 
|  della Bormida e del Belbo, non 
idonava lo scopo principale, quello 
idi gettare direttamente le merci 
bare approdanti a Savona su Mi- 

sul centro del Piemonte: era un 
Itto che assecondava il voto, il de- 
io della città di Alba per il suo 

co,Ie8amento co1 litorale. 
.# 3 ie * lge anora un ingegnere di vaglia 

_ Molineris d’Alba - a sostenere il 
iato diretto Torino-Savona passando

ZIO N l?ortemi,'a- scr’sse una dotta 
^ jione, piena di dati statistici, di 

** - r̂a.t.i di cifre e corredata da un 
•tto di massima del tracciato della 
detta direttissima. E’ uno studio 

Rimostra l’ingegno di quel distinto 
ILAN ty , ma nel tempo stesso come Egli 
riM ’ scritto in modo speciale nell’inte- 
> n o v i  della sua regione. Per noi la tesi 
ttosi. $  sostenuta è errata. Anche l’ in­

gegnere Canonica di Cortemilia sostenne, 
con qualche leggiera variante, il trac­
ciato Molineris e ne scrisse con quella 
facilità e competenza che gli è propria, 
in varie riviste.

Ma ammessa tale linea, lo scopo 
principale di Savona cade completamente, 
quello cioè di voler anche comunicare 
col Sempione, per le cui linee di accesso 
in questo momento - come è noto - si 
spendono dai Governi Italiano e Svizzero 
tanti milioni.

Genova tende - come è naturale - al 
Sempione ed in quella città comitati 
potenti, Municipio, Camera di Commercio, 
enti, tecnici, commercianti, industriali 
lavorano e spendono per poter ottenere 
la riduzione dell’attuale percorso colla 
esecuzione di progetti grandiosi e costo­
sissimi, ma che tuttavia dovranno pas­
sare nei fatti compiuti o presto o tardi.

Savona pure non sta inerte: è un 
continuo lavorìo che fa affinchè il pro­
getto che dovrà aumentare la sua vita 
commerciale e la facilità di percorso su 
Milano e su Torino venga approvato.

E siccome è legge economica che i 
traffici tendono a distribuirsi a seconda 
delle correnti di richiamo dipendenti 
dalle relazioni fra commercianti, fra i- 
stituti bancari, fra speditori, fra indu­
striali, fra amicizie antiche; e che inol­
tre le correnti medesime possono esser 
tali da aumentare in diversi punti con­
temporaneamente l’intensità del lavoro, 
così, nel nostro caso, se Genova non 
può adombrarsi del movimento di Sa­
vona, questa deve tutelare energicamente, 
con tutte le sue forze, le sue risorse 
che sono grandi, potenti, col mezzo dei 
suoi enti, lo sbocco su Milano per Acqui 
oltre di quello su Torino.

Dinanzi a questione così grave, così 
vitale per l’avvenire del suo commercio, 
non v’è partito, essendo tutti concordi 
in modo perfetto perchè la città cresca 
la sua intensità commerciale, fonte di 
benessere generale.

Ora l’ing. Molineris col suo progetto, 
che poteva essere ottimo venti o trenta 
anni fa, non soddisfa più alle cresciute 
e cambiate esigenze del traffico; col 
suo progetto impedisce che Savona ap­
poggi i 2j3 delle sue mercanzie su Mi­
lano. Chi scrive prese vivo interessa­
mento a che da Alba si desistesse dal 
sostenere un tale tracciato, che avrebbe 
potuto essere foriero di gravi complica­
zioni nella questione da risolversi; ma 
Alba non credette di desistere dai suoi 
propositi e ne vedremo le conseguenze.

(Continua) Ing. A. Cuore.

iina v ìsit a  al  m unicipio
Da molti anni mancavo da Acqui, mia 

città nativa, ed essendomivi ristabilito 
da qualche mese, per ottemperare alle 
prescrizioni dell’ufficio d’anagrafe, lunedì 
verso le ore nove, mi recai a Palazzo 
Olmi a denunciare la mia venuta.

Dall’ ufficio postale, ove mi ero recato 
per una lettera, passai per la via più

breve, la via Scatilazzi, ove venni re- 
plicatamente e premurosamente invitato 
a salire da certe scamiciate e scarmi­
gliate Ve....  neri che.....  è meglio non
parlarne.

Naturalmente io feci mostra di non 
capire e proseguii il mio cammino, poco 
edificato in cuor mio da tanta e così 
vergognosa immoralità.

Mentre stavo per entrare nel portone 
d’accesso del Civico Palazzo, vidi due 
contadini che scendevano lo scalone vo­
ciando come indemoniati e minacciando 
ad ogni momento di venire alle mani.

Mi trassi da una parte e li lasciai 
passare, pensando si trattasse di dueub- 
briachi che non avessero ancora smaltita 
completamente la sbornia del giorno 
prima, e continuai a salire.

Giunto però in cima alle scale e pre­
cisamente nell’ atrio o peristilio del 
Palazzo, vidi uscire da un uscio laterale 
due donne che parevano due furie, le 
quali gridavano più forte ancora dei due 
contadini trovati prima, e che, non po­
tendosi graffiare, perchè subito trattenute 
da due uomini presenti alla scena, si 
apostrofavano coi più bei nomi e coi 
più begli aggettivi del vocabolario.

In quel momento, lo confesso, dubitai 
di essermi sbagliato di casa, e di essere 
salito in una qualche bettola della Pi- 
sterna, invece che nel Palazzo Municipale.

A persuadermene, domandai ad un 
mio conoscente che per caso si trovava 
colà: — Dica, amico, dove siamo qui? 
Chi sono e da dove vengono tutti questi 
scalmanati rissanti?

— Come, rispose l’interpellato, l ’è 
mia fruste chili?  Non vede che sono 
nostri concittadini che vengono dall’uf­
ficio della ConciliazioneI?

Se così si trattano, gli è perchè la 
vertenza che qui li condusse, venne or 
ora conciliata condannando il debitore 
a pagare la metà della somma dovuta 
dal creditore. Legga....

Guardai infatti la scritta che il mio 
improvvisato Cicerone mi additava, e su 
d’uno sbiadito cartone posto sopra la 
porta dalla quale erano uscite quelle
due......  donne, lessi a stento : Ufficio
di Conciliazione.

Quegli adunque erano i con... cibati?!
— Ma, se ei troviamo nel Palazzo 

Municipale, come va, ribattei, come va 
che le nostre guardie urbane sentono 
tutto questo pandemonio e se ne stanno 
tranquillamente qui sotto nel loro corpo 
di guardia? Perchè non intervengono a 
sedare questo baccano e lasciano distur­
bare in tal guisa gli Uffici Comunali?

— Semplicemente perchè 1’ Ufficio di 
Pulizia Urbana, non si trova qui sotto 
al portone d’entrata come Ella crede, 
e come dovrebbe essere veramente; ma 
si trova invece laggiù nel nuovo palazzo 
delle scuole, vicino al Foro Boario.

— Davvero!?!... Basta, tirerà innanz, 
e, dica, Lei che è pratico di questo la­
birinto senza iscrizioni, dov’è l’ufficio 
d’Anagrafe?

— La seconda camera a destra in 
fondo a quel corridoio.

— Grazie, buon giorno.
— Buon giorno, prego......

Io fondo al corridoio, lessi infatti su 
d’una porta vetrata: Stato Civile - 
Anagrafe.

Bussai, ed all’invito di proseguire, en­
trai salutando:

— Buon giorno, dissi, l’Ufficio d’A- 
nagrafe?

— Precisamente, signore, s’accomodi 
e sono subito ai di lei ordini, mi rispose 
un giovane e gentile impiegato indican­
domi l’unica sedia ancora vuota, delle 
quattro che si trovavano allineate contro 
la parete che gli stava di fronte, e ehe 
erano occupate da una comitiva di sposi 
colà radunati per la richiesta delle pub­
blicazioni.

Sedetti, aspettando.
Mi guardai intanto d’attorno e - devo 

confessarlo? - mi parve di trovarmi in 
una legnaia o tutt’al più in una camera 
d’archivio, e non in un Ufficio di Stato 
Civile e d’Anagrafe, ove naturalmente 
devono andare i cittadini di ogni ceto 
e di ogni condizione per le svariate 
operazioni civili!

E’ un gran camerone oscuro, colle 
pareti mal colorate di un rosso-mattone, 
che lasciano vedere qua e Jà ove si 
trovano maggiormente sgretolate delle 
grandi macchie d’un giallo-sporco for­
mate da una tinta preesistente; con fi­
nestre troppo basse e troppo strette, 
chiuse da serramenti sconnessi e tarlati, 
dai vetri poco puliti.

Mancano persino le cortine. (Vi sono 
però le ragnatele...).

I mobili poi sono di differenti modelli: 
tre scrivanie una differente dall’altra, 
coi relativi seggioloni pure differenti; 
un gran tavolo ingombro di carte e di 
cartellini a portata di mano del pubblico, 
che legalmente non potrebbe toccarli; 
un guardaroba antico e mal verniciato 
che pare una enorme cassa da morto ; 
e finalmente un bellissimo scaffale nuovo 
e ben lavorato, contenente i diversi re­
gistri di Stato Civile e dell’Auagrafe, e 
che pare stia a disagio fra tanto squallore.

Ohi pardon, dimenticavo: vi è pure 
un canapè non troppo pulito e che 
serve pel gentil sesso....

Poi che ebbi fatta la dichiarazione, 
oggetto della mia visita, non potei trat­
tenermi dal chiedere:

— Dica, signor impiegato, gli altri 
uffici sono tutti come questo, tutti così, 
- perdoni, sa - tutti così brutti?

— Oh! no, signore, sono tutti più 
belli! Mi dispiace di nou averne il tempo, 
chè le farei vedere la sala dei Matri­
moni, la sala del Consiglio e gli altri 
uffici nuovi che da un anno soltanto 
vennero costrutti qui sopra, sul lato 
sinistro del palazzo. Guardi un po’ oltre 
la scala a destra di questa uscita, e 
vedrà come sono carini !

In quel mentre entrò una donna con 
un bambino apppena nato, ravvolto in 
uno scialle sdruscito, e si sedette sul 
canapè.

Credendo trattarsi di un bambino ab­
bandonato, le chiesi dove l’avesse tro­
vato, al che la donna offesa, mi rispose 
con risentimento che il bambino era un 
figlio legittimo che essa portava allo 
Stato Civile per la regolare consegna


